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L'anniversario della « mar-

eia di Ronchi », della presa* 
di Fiume da parte dì D'An-
nunzio il 12 settembi-e del 
1019, è trascorso in tono mi
nore. Ci si potrebbe chiede
re il perche, dato che pro
prio quest'anno si era acce
sa o riaccesa una duplice po
lemica: quella più precisa
mente storiografica e docu
mentaria sul fiumanesimo, 
la sua natura, i suoi rappor
ti con le sinistre, e quella 
storico-politica sul dicìanno-
vismo, i suoi caratteri, la sua 
maggiore o minore attualità 
e riscontrabilità nella crisi 
sociale e ideologica odierna. 

Se affermassimo che la 
prima questione è passata, 
per cosi dire, in giudicato 
perché gli storici si sono 
momentaneamente acqueta
ti per la scoperta di qualche 
nuovo documento anche im
portante; o che l'altro dibat
tito si è bloccato perché so
praffatto e chiarito dal flus
so elettorale e postelettorale 
che ha fatto giustizia di mol
to apparenze, non si coglie
rebbe tutta la verità. 

E' certamente vero olio 
un ultimo documento dan
nunziano («io non posso la
sciarmi imporre i colloqui. 
Io voglio sempre scegliere il 
momento che credo oppor
tuno. Non riceverò il signor 
Gramsci. E non posso esse
re accusato di scortesia... »), 
ha assunto un significato di
scriminante se si guarda al 
« significato complessivo del
l'impresa fiumana » (Nicola 
Tranfaglia, in Tuttnlibrì. 19 
masgìo 1979); ma De Felice 
replica ancora a distanza, un 
poco allentando la presa, ri
proponendo l'impresa fiuma
na come un « piccolo gran
de » laboratorio « simbolo di 
una contestazione avant-let-
tre ». E' anche vero, per con
durre il discorso in paralle
lo. che molte « analogie » fra 
questo 1979 italiano e quel 
1919, primo anno del dopo
guerra, anno della fonda
zione non epidermica dei Fa
sci di combattimento, sono 
venute a cadere, e che «n-
che dell'ambiguo radicali
smo dei nostri giorni si è 
cominciata a ritrovare una 
più adeguata ragione sociale 
(e « storica ») in un intrec
cio peculiare fra un certo 
momento autonomo della so
cietà civile e un certo disa
gio della lotta politica at
tuale. 

Ma il discorso, in realtà, 
non può essere condotto « in 
parallelo » e le due contro
versie, anche se un poco ap
passite, hanno fatto e stan
no facendo la loro strada a 
testimonianza e specchio del 
nostro tempo. 

Cerchiamo dunque, alme
no un poco, di sbrogliare la 
matassa, e di darle un sen
so. Il fiumanesimo nel con
testo del 1919; i suoi punti 
di collegamento più o me
no emblematici con quello 
che si è detto il < dicianno-
vismo»; ripartiamo rapida
mente e sinteticamente da 
questi luoghi della memo
ria. Ripresentiamoli ai gio
vani giacché continuano a 
far parte, in qualche misu
ra, del presente, del nostro 
terreno di cultura. Il « di-
ciannovismo > (ma chi ha in
ventato questa brutta espres
sione, e sì può ancora usar
la?) e il fiumanesimo sono 
due cose distinte, anche se 
si incastrano l'una nell'altra, 
in una stagione breve ed in
tensa in cui c'era, in appa
renza. un po' di tutto e, so
prattutto. molto disorienta
mento: cioè una crisi di 
orientamento. In questo sen
so. forse, il confronto enn 
un'altra crisi quella delle 
forze sociali, civili e politi
che d'oggigiorno, è com
prensibile. 

E' utile, per stabilire un 
limite e dare un senso alla 
impresa fiumana guardarla 
non solo nell'ottica dello sta
to italiano del tempo, e del
le classi e dei partiti che vi 
si muovevano nel primo do
poguerra, ma in una più va
sta cornice europea e inter
nazionale. Ed è utilissimo ri
confrontare il « D'Annunzio 
politico » con antagonisti-in
terlocutori (nel 1919/1920) 
quali furono Gramsci e Ma-
latesta e i socialisti. Dicia
mo subito che qui si tratta 
di scavare nella socialità 
del poeta-soldato, dei suoi 
seguaci ribelli, nello scon
tro che si preparava ai mar
gini della penisola, a ridosso 
della guerra appena conclu
sa, in un clima che era an
cora di guerra e di rivolu
zione, per il peso incomben
te del grande rivolsimento 
socialista che proprio allo
ra e solo allora (in un sen
so politico e di massa) si 
stava affacchndo sull'Euro
pa e sull'Italia. 

Se non si parte di qui. 
davvero ogni controversia 
interpretativa o ideologica 
attuale su quel momento di 
storia rischia di risolversi in 
un esercizio intellettualisti
co. in fondo alquanto provin
ciale, intorno a termini più 
o meno distorti o involonta
riamente contraffatti. 

Nel 1919, tutti erano rivo
luzionari: anche la reazio 
ne. La contestazione delle 
istituzioni tradizionali stava 
giungendo al culmine, ceti j 
sociali vecchi e nuovi non • 
cessavano o cominciavano | 
appena a porre le loro riven
dicazioni. Fra coloro che ac
corsero a Fiume dietro a 
D'Annunzio, e che sospinge
vano e consigliavano D'An
nunzio. fermentavano indub
biamente posizioni, istanze, 
ideologie tendenze, alquanto 
d iv i se , e piuttosto fluide, 

A sessanta anni dalla «marcia» di D'Annunzio su Fiume 

Dicianno vismo : 
se ne parla molto 
ma che cosa fu? 

Una fase cruciale della storia nazionale in cui anche 
la reazione si fece «rivoluzionaria» - Analogie e profonde 
differenze rispetto alla situazione italiana di oggi 

indefinite e difficili, sul mo
mento. da definire. Di qui 
le dichiarazioni persino di 
« comunismo » che fra il 
1919 e 1920 furono comuni 
a letterati-politici come ap
punto D'Annunzio e Mari-
netti. Di qui, nelle due o 
tre fasi percorse dall'impre
sa fiumana, tutta una serie 
di oscillazioni che si incar
narono in diversi uomini e 
atteggiamenti di « politica 
interna » o sociale e di « po
litica estera ». 

I problemi 
sociali 

Ma a Fiume si era andati 
ed erano andati ufficiali 
mossi da sentimenti patriot
tici, di estrazione piccolo 
borghese, che furono la spi
na dorsale dell'iniziativa, per 
ragioni essenziamiente « na
zionali ». E anche • la Lega 
dei popoli, che a un certo 
punto fu immaginata e in 
parte prese vita a Fiume 
sotto il patrocinio dannun
ziano, fu un problema d'al
leanze. che corrispondeva in 
un certo senso ai problemi 
di indirizzo sociale e di sboc
co politico che premevano 
sul governo e sullo « sta
to » fiumano, in vista dell'an
nessione all'Italia, quando 
la causa principale del mo
vimento si stava avviando 
verso uno stallo. 

D'Annunzio politico sep
pe dire di no. più di una 
volta, alle sinistre: a Gram
sci, appunto, e non solo per 
questioni di forma o di cor
tesia, e davanti al movimen
to popolare insurrezionale di 
Ancona del giugno 1920, pro
vocato da soldati ammutina
ti che non volevano partire 
per l'Albania e appoggiato 

da popolani anarchici, come 
ha ricordato Pier Carlo Ma-
sini. 

Discriminante dunque al
l'interno e prima di una in
gegnosa e anche ingannevo
le trama politica, fu il mo
mento sociale, sempre rie
mergente, dall'inizio alla fi
ne dell'impresa fiumana co
me momento chiarificatore 
del caleidoscopio ideologico. 

Ed è qui, a maggior ragio
ne, che risaltarono i limiti, 
i turbamenti, gli errori, po
tremmo dire, con una for
mula, l'immaturità di classe 
a fare politica con prota
gonisti nuovi, del movimento 
operaio e delle sinistre. Ma 
non in quanto non si aderì 
alla propaganda e politica 
dannunziana della sedizione, 
drappeggiata nei panni di 
un variopinto sindacalismo 
o perfino soviettismo o li
bertarismo professato dai vo
lontari e legionari fiumani, 
anche dopo la cacciata da 
Fiume. Dannunzianesimo e 
fascismo furono poi due co
se distinte, anche se conti
gue, e nel fascismo prevalse 
fin dal primo momento, a 
nostro avviso, l'aspetto del
la reazione sociale e anriso-
cialistico. a causa della per
sonalità e della biografia del 
suo fondatore, dei finanzia
menti della grande indu
stria. delle sue matrici con
correnziali e potenzialmpnte, 
programmaticamente avver
se alla tradizione del movi
mento oneraio. alla sua co
scienza di classe e interna
zionalista. 

Ma anche nei fasci del 
1919 affluirono elemtntì de
mocratici, se non proprio ri
voluzionari, che se ne ritras
sero e si impegnarono, per 
tutta la vita, nella lotta an
tifascista: Nenni e. Trentin 
furono, da questo punto di 

vista, i casi più illustri. An
che nel cosiddetto socialismo 
di guerra, cresciuto a dismi
sura nel moto e nelle ele
zioni, nelle attese del 1919, 
affluirono elementi, dissimi
li ed eterogenei, sulla base 
però di un largo e nuovo mo
vimento di massa. 

Questa eterogeneità, ambi
guità e contiguità di movi
menti non cristallizzati in 
partiti e programmi politici 
ben definiti, è ciò che si è 
cercato di definire col ter
mine « dicinnnovismo », in 
un certo senso, lo spirito 
del tempo. E. tuttavia, ad 
esempio, il fondatore del
l'Ordine nuovo vide tempe

stivamente l'incidenza o l'ipo
teca di precisi gruppi capi
talistici, gli armatori, i fi
nanzieri dell'Alto Adriatico, 
sull'impresa fiumana. 

Alle origini 
del fascismo 

D'altronde già parecchio 
prima del 12 settembre 1919 
era stato tracciato dalle e 
per le forze capitalistiche 
italiane un programma di 
azione espansionista, che si 
tradusse in precise inizia
tive e dibattiti su cui non si 
è fatto ancora luce abba
stanza. e che si era venuto 
formando, come del resto 
in altri oaesi. negli anni del
la guerra europea. 

Molte cose si chiarirono 
dunque nel tempo, nel fuo
co della lotta politica e di 
classe, straordinariamente 
accelerata nel 1920 e dalla 
recessione produttiva del 
1921; e allora diciannovismo 
volle dire anche, alla luce 
degli esiti finali della scon

t i vecchio esponente anarchico Err ico Malatesta (al centro). 
Nella foto sopra i l t i to lo: Gabriele D'Annunzio (a sinistra) 
viene decorato da < Ard i to d'onore » 

fitta, ambiguità della sini
stra nei suoi obiettivi e nei 
suoi metodi. In questo sen
so, Nenni ha potuto ristam
pare la sua Storia di quattro 
anni. 1919-1922 col titolo ab
breviato e allusivo di « di
ciannovismo ». 

In realtà era esistito un 
1919 e non un diciannovi
smo, e in quell'anno Serrati 
e Turati. D'Annunzio e Ma
latesta. Mussolini e il gio
vane Gramsci e Bordiaa e 
non ultimi Giolitti e Sturzo 
incrociarono le armi. Dis
soluzione e ricomoosi7ione 
sociale, dimane, nel quadro 
di un ben più vasto e pro
fondo moto rinnovatore sot
to l'influenza solo in parte 
chiarificatrice della rivolu
zione russa. Qualcosa di oiù, 
dunque, di una generale con
testazione: il nrincipio anco
ra confuso di uno scontro 
drammatico. E siamo alle 
origini del fascismo. 

E o*"»!7 La lezione del 
1919. in termini politici, può 
essere ritenuta ancora va
lida. Precisando nero, con 
c h i a r e r n r- enti rigore d'»e 
punti distintivi del contesto 

in cui ci muoviamo Non c'è 
ombra di rivoluzione in Eu
ropa e il movimento di clas
se (Pinterlocutore-antagoni-
sta sconfitto nel biennio ros
so) è divenuto, si è fatto 
molto più forte di un temno. 
Secondo punto, la commi
stione odierna fra contesta
zioni di sinistranlestra nei 
confronti dell'ordinamento 
democratico repubblicano e 
del movimento socialista e 
comunista è tutt'altra "osa 
da quella del primo dopo
guerra. Si dovrebbero qui 
toccare troopi temi e perciò 
è necessario semplificarli e 
in qualche modo ridurli Di
rò soltanto che negli anni 
1969 72, quando ci trovava
mo di fronte a una abba
stanza chiara spinta all'ever
sione di destra, era facile 
(ma non troppo) reagire sul 
terreno classico, classista e . 
democratico del movimento 
operaio Poi. gli schieramen
ti politici si sono venuti in
tersecando con le diagonali 
di una crisi economico-socia
le. morale e civile assai più 
complessa. 

Il tricolore che confuse e 

per certi versi riuscì a disar-
ticolare l'opposizione fra ros-
so e nero sessanta anni or 
dono, si salda da trent'anni, 
gli anni della Resistenza alle 
bandiere rosse del movimen
to operaio italiano. Eppure, 
in questa repubblica nata 
dalla Resistenza, appoggiata 
da una ampia, matura par
tecipazione e iniziativa po
polare, nelle strette della 
crisi economica sono affio
rate dal seno stesso della 
società civile movimenti di 
rinnovamento, di protesta, di 
propasta, che potrebbero ac
quistare un significato ever
sivo, ma che in realtà — al
meno per quanto riguarda il 
significato profondo delle 
questioni giovanile, femmi

nile, meridionale, ecc. — con
tinuano a mostrare un impor
tante e prevalente potenzia
le democratico anche se non 
esplicitamente e direttamen
te « socialista ». 

Questione aperta, dunque, 
e tutta politica, quella a 
cui si alluse quando si è 
richiamato il confronto col 
« diciannovismo ». Emergo
no oggi, ci sembra, due ten
denze (anche questa è una 
semplificazione), la prima 
concentrata nell'invito, ap
pello e stimolo a « fare po
litica » al livello dei tempi, 
in una società e fra schiera
menti sociali e produttivi, 
fra generazioni e istanze ci
vili relativamente nuovi e 
in « emergenza »; la secon
da a non allontanarsi da 
una tradizione che è sem
pre stata vincente quando è 
stata espansiva, quando ha 
riassunto le iniziative, par
tendo dalle proprie pos'mo-
ni. con un disegno e uno 
spirito (per usare un termi
ne militante) da « controf
fensiva ». 

La lezione 
del passato 

Dunque non si tratta d'una 
situazione postbellica e post-
rivoluzionaria, ma una situa
zione di gara, di sfida, di 
emulazione, in cui le lezio
ni del passato contano tanto 
quanto l'analisi tempestiva 
del presente e la volontà di 
cambiare i termini per le 
masse e con le masse e at
traverso strumenti di lotta, 
come possono essere i par
titi della classe operaia, in 
un collegamento articolato 
con altri ceti e forze politi
che democratiche e con quel
le aspirazioni e quei movi
menti di progresso che sono 
venuti affiorando in questi 
ultimi tempi. 

Probabilmente, anche se 
talvolta si è sbagliato il desti
natario, nella rievocazione 
del e diciannovismo » c'era il 
senso profondo, l'ombra del
la nostra storia nazionale, 
che è stata anche ricca di 
smarrimenti, per la debolez
za delle classi dirigenti, per 
la presenza di gruppi provo
catori (si pensi al neofasci
smo o al terrorismo), per 
l'inquietudine di ceti al limi
te fra una classe e l'altra 
e non stabilmente organiz
zati. 

Ma il destinatario vero, 
forse, non "era tanto l'inter
locutore del momento, quan
to una forza permanente che 
ha accusato ritardi e limiti: 
il movimento democratico 
delle sinistre e il suo nerbo 
operaio e socialista, che ha 
bisogno — oggi come nel 
1919 — di unità più che di 
divisioni per trasformarsi e 
funzionare come un polo at
tivo, positivo, dinamico di 
riferimento in una crisi di 
crescenza che non tocca più 
il rapporto fra nazione e 
classe, ma il rapnorto fra le 
classi e la società civile. -

Enzo Santarelli 

II Premio Comisso 
tra memoria e attualità 

Il vecchio 
coltello 

di Hemingway 
« Giacevano isolali e a 

gruppi nell'erba alta (lei 
rampi e illudo la strada, 
con le la-che rovesciale 
e mosche sopra di loro, e 
presso ogni cadavere o 
gruppi di cadaveri c'erano 
le carie sparpagliate... Era-
no accanto a cartoline fo-
Ingrufielle; a piccole foto 
(li ragazze di paese esegui
te ila Fotografi di paese, a 
ritraili di circostanza dei 
figlioli ,c da lettere, lette
re. lettere.. . ». 

Nel corso delle numerose 
riunioni per il premio Co
misso, organizzato dalla 
ritta dì Treviso in questo 
decennale della morte del 
grande scrittole concittadi
no, il nome di Giovanni 
Comisso (lP.9.V19n9) è sta
lo abbinalo a quello di 
I lemesl Hemingway, vo-
loutarin della Croce ftossa 
americana sul fronte italia
no. nel corso della atterra 
1911-18. 1/8 Insito (lei 1918, 
mentre Comisso combatte
va sul Montello Heming
way fu ferito a Fnssalla. 
Ed è lì clic il pullman del 
premio ci Ita portati a 
inaugurare domenica siili' 
argine del Piave, alla Bu
sa di Ruralo. per una ste
le dì ferro, senza retori
ca. opera dello scultore Si
mon Renetton. per Heming
way. Oltre alla epigrafe. 
dettala da Piero Chiara, al
la base del monumento è 
incisa min stupenda frase 
di Hemingway: a Io «nnn 
un ragazzo del basso Pia
ve B. 

Pensavo a queste cose 
mentre il console ameri
cano diceva: « il mio ita
liano non è bene ». con 
aria compiaciuta dì traffi
catile dello spìrito si per
deva poi In qualche peno
sa generalità, mentre un 
prete male in gamba be-
nediva, e una fanfara di 
giovani bersaglieri suona
va giustamente senza con
vinzione nel sole . 

aCo«ì l'acqua sì muoveva 
lentamente e ì morti erano 
rimasti lì a lungo, galleg
giando rigonfi, supini e 
bocconi, incuranti della na
zionalità. finché ebbero 
rassi i inlo proporzioni co
lossali ». Pensavo che quan
do Hemingway era torna
to nel *49 sul Piave a 
Fossalta a si era accoccola
lo a terra e smaniando di 
là del fiume, dalla spon
da dove non «i poteva mai 
mostrare la testa alla Iu
re del sole, aveva fallo i 
suoi Insonni nel punto e-
«altn dove aveva stabilito. 
por Irianzolazione. di esse
re stato ferito 30 anni pri
ma »: a ora completo il 
monumento » disse ai «noi 
morti e prese dì tasca un 
vecchio coltello a serrama
nico Snlinehcn. di quelli 
usati dai franchi cacciato
ri tedeschi. T,o fissò aper
to. e farendolo strare, sra-
vò nn buco nella terra u-
mida. Si pulì il coltello 
sullo scarpone destro e 
poi inserì un bialietto da 
10 mila lire nel lineo. Io 

tamponò e lo c o | x l d'er
ba. . . « Ora va bene D, |>en-
so. Krha, danaro e san
gue. guarda come cresce 
l'erba, e nella terra c'è il 
ferro, con la gamba di 
Gino, le due gambe di Lan
dolfo e il mìo ginocchio 
destro. E* un momento 
magnifico. C'è dentro tut
to. Fertilità, danaro, san
gue e ferro. E* proprio una 
unzione... Poi guardò di la 
del fiume la casa bianca 
ricostruita che una volta 
era stala un mucchio di 
macerie, e spulò nel fiu
me. Fu un lungo sputo, 
e lo fece con intenzione. 

Anche Cnmi**n scriveva 
prose visionarie, e veni
va in piazza a Treviso a 
vendere i frutti dei suol 
campetti con la borsa at
taccata alla bicicletta, do
po aver vanamente cerca
to un mondo senza troppi 
confini. 

A sottolineare l'impor
tanza del premio Comisso, 
Giulietta Mas'ma è venuta 
da Itoma per leggere nel
lo splendido salone del pa
lazzo dei Trecento le prò 
se del poeta di Treviso. 
Vengono portale a testimo
nianza le adesioni di que
sti uomini dì cultura che 
hanno fatto sapere di con
dividere l'impostazione del 
premio stesso. Significati
va quella di Montale, sco
pritore di Comisso: or e'e 
sempre siala nella mia vi
ta una stella, e quella stel
la si chiamava Giovanni 
Comisso r». La rcrimonia 
ufficiale ha avuto luogo do
po l'inaugurazione a Ca* 
Dannai di una mostra dì 
disegni, acquerelli realiz
zati da Comisso. 

Il sindaco Mazzarolli ha 
portalo il saluto della cit
tà. poi Andrea Zanzolto, 
Piero Chiara. Giancarlo 
Vigorelli , Maria Costi, 
membri della «giuria tec
nica » hanno parlato a so
stegno di questo o di quel 
candidalo. A sostegno de 
ì.p forzo in rampo di Fran
co Cordclli, Zanzolto ha 
ricordato con un fondo di 
commozione amara che si
no ad oggi la storia ci ha 
tanto stravolti che non riu
sciamo nemmeno più. af
fannando. a riconoscere noi 
slessi. Ha vinto il premio 
per il romanzo Salvatore 
Salta, recentemente scom
parso dopo essere slato, 
come Svevo e Lampedusa, 
Morselli e tanti altri, igno
ralo in vita dalla cultura 
ufficiale. Ogsi del «no 7/ 
pinrnn IIPI eìiidìxìn (Adel-
phì) «i parla come del 
«r caso letterario del *79 ». 
il che «ara senz'altro dì 
consolazione alle sne ce
neri. Per la sezione raccon
ti il primo premio è an
dato a Rarcnnto tirila can
tra di levante, di Paolo 
Herlolanì. Gli altri premi 
c inn «lati attribuiti a Lo 
sfascio di Gino Nngara. • 
a Suite Furlana di Aldo 
Piccoli . 

Giuliano Dego 

Intervista a Nureddin Kianuri, segretario del partito Tudeh 

Un comunista giudica Khomeini 
« C'è chi lavora perché la situazione precipiti, ma le forze democratiche e di sinistra non devono 
cadere nella trappola » - Le grandi masse e gli intellettuali nei due fronti che dividono l'Iran 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — < Non dobbia
mo dare pretesti per ulteriori 
slittamenti m senso reaziona
rio. C'è chi lavora perchè la 
situazione precipiti. Com
pito delle forze di sinistra 
è non cadere nella trappola ». 
Nureddin Kianuri. il segre
tario del Partilo comunista 
iraniano (Tudeh) pronuncia 
queste parole con molta cal
ma. quasi senza tradire un 
filo di emozione. La fred
dezza dell'analisi contrasta 
un po' con la sua aria da 
e signore di mezza età », un 
poco pacioccone. Coi baffi 
gngì sembra un po' più vec
chio di come k> ritraggono i 
manifesti rimasti appiccicati 
sui muri di Teheran dopo la 
campagna per la Costituente. 

Ti riferisci al conflitto che 
può esplodere da un momento 
all'altro nelle università? 

« Anche. Afa non solo. C'è 
già stala senza dubbio una 
spinta a destra. C'è qualche 
possibilità che si faccia 
marcia indietro. Si può sta
bilizzare la situazione così 
com'è. Oppure possono pren
dere il sopravvento le forze 

della destra islamica ». 
Quindi pensi che non ab

biano già il sopravvento? 
« Tutto dipende da Khomei

ni. Ha il sostegno del popolo. 
Se si sposta a destra, il po
polo lo seguirà. Se si impe
gna per impedire che la si
tuazione precipiti, è l'unico 
che può frenare le spinte in
tegraliste ». 

Ora sembrano essersi sve
gliati anche altri. Bazargan 
ad esempio. 

e Sì. si sono svegliati. Ma 
troppo tardi. Anche Bazargan 
ha le sue responsabilità. Ve
di l'esempio della Costituen
te: Khomeini non voleva la 
Costituente; voleva che si an
dasse a votare così com'era 
quel testo approvato dal Con
siglio della Rivoluzione. E 
noi eravamo d'accordo. Ci 
fu una levata di scudi perché 
si facessero ugualmente le 
elezioni. Quel che sta avve
nendo alla Costituente mo
stra quanto avevamo re
gione ». 

Ma non è proprio Khomei
ni* che adesso soffia sul fuo
co? Che ha minacciato di 
e dire l'ultima parola » e di 

fare con chi non è d'accordo 
con la Repubblica islamica, 
quel che Maometto fece a 
quella tribù di «Arei di Medi
na che non gli erano sotto
messi? 

e No, non è cosi. E* inrece 
Khomeini che ha incitalo 
alla calma quando la destra 
islamica si è messa a incen
diare libri e attaccare le se
di delle organizzazioni di si
nistra. E' lui che ora ha 
fermato la mano di Khal-
khnli in Kurdistan. E' lui 
che ha rinnovato l'appello 
all'unità. Tutta la nostra po
litica è tesa ad evitare di 
regalare Khomeini alla de
stra islamica ». 

Se non ci si riesce? 
« Allora finiscono col pre

valere gli estremisti religiosi 
di destra. E si creano tutte 
le condizioni per una contro 
rivoluzione Non bisogna di
menticare che l'esercito ha 
in sostanza la stessa base del 
vecchio esercito djVo scià. 
Nel giro di uno o due anni 
potrebbe ritrovare un ruolo 
per risolvere "a modo suo" 
le contraddizioni ». 

Ma non è già irreparabile 

la frattura che si è creata 
tra gli islamici da una parte 
e un pezzo del paese dall'al
tra. dai curdi agli intellet
tuali. ai laici in generale? 

« La frattura c'è stata. E 
chi l'ha prorocata. o non ha 
agito per impedirla, ha re
sponsabilità enormi. Ma non 
bisogna dimenticare che qui 
siamo in Iran e non in Eu
ropa. qui c'è uninteViahen-
tia, ma qui c'è la utende 
massa degli oppressi. La o*i/-
ferenza tra la consistenza 
numerica e le differenze di 
condizione di vita tra questi 
due strali è abissale. Una 
grande parte degli intellet
tuali, dei tecnici, degli inse
gnanti, dei giornalisti, è in
dubbiamente schierata dalla 
parte del propresso e della 
democrazia. Ma dopotutto 
loro anche nel vecchio regi
me erano dei privileaiati ri
spetto alla stragrande mag
gioranza della popolazione, e 
questo pesa*. 

Ma anche tutta questa gen
te che crede nella democra
zia. nella libertà di stampa. 
eccetera, pesa. 

«Sì, pesa. E molto. Senza 

di loro la rivoluzione ron può 
progredire. Ma neppure solo 
con loro, senza l'intervento 
delle grandi masse di popolo 
che si riconoscono in Kho
meini e nell'islam. E' que
sto il problema di fondo*. 

Come lo affrontate? 
e Ci sono due fronti, en

trambi, per cosi dire, innatu
rali Da una parte H fronte 
islamico, in cui coesistono 
forze di classe diverse, dai 
grandi bazarì ai mostazafm, 
ai diseredati, e spinte di
verse, da quelle rivoluziona
rie e radicali a quelle della 
destra islamica. Dall'altra 
una sorta di fronte per la 
democrazia in cui coesistono 
sinceri democratici e anche 
sinceri rivoluzionari, assieme 
però a forze del compromes
so col vecchio regime e ad
dirittura a forze controrivo
luzionarie Noi cerchiamo di 
separare questo groviglio in
naturale. di sromnorln e di 
ricomporlo in modo di
verso ». 

Siete però attaccati dagli 
islamici come « atei » e « ma
terialisti » e dalle altre forze 
di sinistra come « opportuni

sti ». Ho sentito perfino che 
ti chiamano « l'ayatollah Kia
nuri ». 

« Non possiamo accettare 
che nessuno di questi due 
fronti resti com'è. Uno scon
tro su questi schieramenti 
direbbe deleterio per le sor
ti dpi paese. Se non si fa 
quello sforzo per *cna-nre e 
insieme unire, potrebbe es
sere davvero la fine. 

Quale fine? Una fine all'in
donesiana? 

€ No, non credo che qui sia 
possibile. Almeno no finché 
c'è Khomeini ». 

Una fine alla libanese, dei-
la guerra civile endemica? 

« No. In questa fase al
meno non esistono soluzioni 
armate. Non si può giocare 
coi fucili. La soluzione o è 
politica o non è ». 

La fine di una dittatura 
militare? 

e Può essere. Non ora, ma 
in futuro, può esserci questo 
pericolo ». 

E non c'è invece il peri
colo che si instauri sempli
cemente una dittatura dei re
ligiosi? 

« L'islam puro difende i 
diritti degli strati oppressi 
della società. Ma senza ad
dentrarsi in una analisi di 
classe. Questo islam puro è 
però molto dogmatico dal 
punto di vista ideologico. Se 
guidato, mettiamo, da un 
Talleghani, avrebbe ugual
mente la possibilità di crea
re un fronte tra le masse 
dei diseredati che si richia
mano all'islam e le classi la
voratrici, i conladini, gli in
tellettuali. Se invece prevale 
il dogmatismo religioso in 
sé, le cose diventano molto 

Il bazar di Teheran 

più difficili. Ma le contrad
dizioni sociali esistono e con
tano al di là dei dogmi. E 
si tratta di quelle contraddi
zioni che ad un certo punto 
hanno costretto islamici e an
che dogmatici, come Nas-
ser e Gheddafi a compiere 
determinate scelte ». 

L'incontro con Kianuri ci 
è costato parecchi trasbordi 
d'auto e intermì»- ' "n per 
la città. La sicurezza, per 
un partito che ha visto mas
sacrate intere generazioni di 
suoi quadri e che ha alle 
spalle decenni di clandesti
nità è ancora una cosa seria. 
Il segretario del Tudeh deve 

spostarsi e così finiamo an
cora in auto, nei traff.co cao
tico di Teheran. A un certo 
punto Kianuri salta giù di 
corsa dalla macchina, perde 
il cappello, rincorre un gio
vane. Gli dà dei fogli e un 
boi po' di monetine da due 
rial. Quelle che servono per 
i telefoni pubblici. Il compa
gno che gli fa da guardia 
del corpo e che guida l'au
to è furente: « Ecco. Ma 
guarda. Tutto il lavoro che 
facciamo per la sua sicurezza 
e guarda un po' che cosa si 
mette a fare! ». 

Siegmund Ginzberg 


